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iniqua, che amarelapecunia. E poco di fotto. Cofa alcuna è piu uitu- 
perofadelloauaro. E per effer coli, come potrà mai credere ,ilfeme 

Gal. io. della parola di Dio tra quelle fpine? Eflendo la natura de contra 
rij quefta, che l’unoEcacci l’altro.

T IfT E QJ' I IfT X

La fallite 
d’una fo
la anima 
è il frutto 
cctefimo.

Sal. 118.

Sai.1x7.

fatica, e 
patienza 
ncceflaric 
alla virtù-

Er fino à qui cifiamo affaticati in nano : perche tre par 
ti del feme fon ite male. Rettaci la quarta, che fq fé
minata nella buona terra, e nata fece il frutto celiteli 
mo.Di modo che l’auétùrato cótadino fi rinfrancò co 
l’utile di qtta del danno riceuuto dalle tre altre. Che 

s’un Predicatore guadagnale con le fue tante Prediche vn’anima ,
chiameria le fue fatiche felicita falute di una fola anima e à limili- 
tudinedi quefto frutto centelimo. Chi dunque fon quelli lignifica 
ti per quella terra tato à propofito? Quelli in verità de’ quali (come 
dice il Signore) Che ritengono la parola di Dio nel buono e ottimo cuo- 
re e con patienzaproducono ilfrutto. Son dunque tutti quelli cheli 
trouano sbrigati da gli impedimenti detti di fopra. Quelli ritengo 
no leparolediDio nel cuore buono, perche l’odeno talmente, che’ 
polfon dire col Profeta. Io ho afcoflo nel mio cuore i tuoi parlari, per 
non peccare contro di te. Nel cuore ottimo poi fon quelli, che operan 
do efteriormente, fanno conofcere, non ftar contenti de ritenere il 
parlar di Dio folamente nel cuore, ma di farlo conofcere à ciafche- 
duno. Quelli producono il frutto con patienza. Perche con patien 
za ? perche fa bifogno à chi vuol elfer buono fopportar molti affan
ni . Non in vano però dille il Profeta. Terche tu mungerai le fatiche 
delle tue mani fei beato, & hattrai bene. La fatica, eia patienza fon 
molto necelfarie à tutte l’operationi delle virtù. E per cominciare 
da l’oratione: chi vuole ottener da Dio l’affetto, e ilffrutto de l’ora 
tione ha bifogno'di aslìdue preci, di longanimità, è di patientia:ef- 
fendo che la’mente noftraèmolto languida nel principio, ma poi 
à poco àpocoperfeuerando in quella, fuole ribaldarli? Qual frut
to non hanno coloro, che trouandofi lecchijlafciano di fubito loftu 
dio de l’oratione .Nè quella gallina vede i pulcini, che cominciai! 
do à couarl’uuoua, le lafciafubito. Indiebifogno della patienza, 
e afpettare da Dio patientemente quello, che con defiderio doman 

diamo.


